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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Impegno 
di Carter 
per la firma 
dell'accordo 
Salt 2 

Dopo una lunga fata di Incertezza, Il presidente americano 
Cariar ha detto ieri chiaramente di Impegnarti per una 
sollecita firma dell'accordo con l'URSS sulla limitazione 
degli ammantanti strategici, Il SALT 2. La firma dovrebbe 
avvenire nell'Incontro fra lo stesso Carter • Breznev che 
dovrebbe svolgersi In una capitala neutrale europea. 
Altro elemento di schiarita: oggi il presidente francese 
Glscard d'Estalng arriva a Mosca, dove — inoltre — Ieri 
il dirigente jugoslavo Mlnlc ha concluso I colloqui con 
Gromlko per preparare la visita di Tito nella capitale 
sovietica. IN ULTIMA 

QUESTO 25 APRILE 

Individuare 
e combattere 
il fascismo 

di oggi 
Discorso di Ingrao a Udine - Manife
stazioni unitarie in tutto il Paese 

La giornata del 25 Aprile è stata ovunque animata da una 
forte tensione civile, contro il fascismo, per la democrazia, 
ma anche contro la minaccia del terrorismo e dell'eversione. 
A Roma — nelle sale del Campidoglio devastate dal recente 
attentato fascista — si è riunito il consiglio municipale pre
sieduto dal sindaco Argan: il presidente Pertini si è recato 
all'Altare della Patria e alle Fosse Ardeatine per deporre 
corone di alloro. A Milano migliaia di cittadini hanno sfilato 
in un lungo corteo nel centro della città; a Torino si sono 
tenuti decine di incontri nei quartieri. Grandi manifestazioni 
anche in tutti i centri del Mezzogiorno. A PAGINA 2 

Dal nostro inviato 
UDINE — Una folla stretta 
sotto i portici del Municipio 
• del Sacrario ai caduti, molti 
ombrelli aperti ed impermea
bili sotto un cielo grigio e 
minaccioso. Poi la piccola e 
bella piazza della Libertà, il 
cuore di Udine tra la loggia 
del Lionello cinquecentesca e 
i resti del Castello, si è ravvi
vata di decine e decine di 
gonfaloni dei comuni friula
ni, di cento bandiere rosse, 
di una bandiera con Io scudo-
crociato, dei labari delle as
sociazioni dei combattenti e 
dei partigiani, di cento ban
diere tricolori, degli striscio
ni della Camera del lavoro e 
dei sindacati, delle ordinate 
divise dei fanti, avieri, alpini. 
Così Udine e il Friuli hanno 
ricordato l'anniversario della 
Liberazione, con una immagi
ne non certo nuova, ma sem
pre straordinaria: giovani, don
ne, lavoratori in piazza as
sieme ai militari delle caser
me friulane, alle bande de
sìi alpini, degli avieri, dei 
genieri, dei comuni, che han
no intonato gli inni e le can-
roni più note, dal e Piave • 
a « Bella ciao ». Proprio il 
compagno Pietro Ingrao, nel 
discorso ufficiale e poi du
rante la visita alla caserma 
di artiglieria Berghinx di Udi
ne, ha ricordato tatto l'impe
gno dei soldati italiani nella 
lotta di Liberazione, come le 
1-or/e Armate siano e debba
no sempre di più essere un 
presidio alla libertà e alla 
democrazia, quanto vivo sia 
il letame nel nostro P i e 
tra la popolazione e i mili
tari, « perché — ha detto In
orai» — sono tutti figli del 
popolo ». E la conferma di 
cpicMi» legame venne proprio 
dal Friuli quando tanti paesi 
furono devastati dal terremo
to e furono proprio le Forze 
Armate a lavorare per presta
re soccorsi e ricostruire quan
to. umanamente e material
mente. in quei giorni di tra
gedia. fu possihile. 

Corone d'alloro vengono de-
po«tc davanti alla lapide dei 
Caduti. Nel piccolo corteo che 
arrnmpa'iia Ingrao. ci sono 
uomini che ri\e«lono le di-
l ise dei deportali dei campi 
di concentramento nazisti. Un 
attimo dì commozione, di si
lenzio nella piazza. Il sindaco 
di Udine. Angelo Candolini. 
ricorda bre\emente che cosa 
fn il fa«ci«mo. la lolla par
tigiana. l'impegno di allora 
r di oggi di lutti i democra
tici. 

« Guai — riprende Ingrao 
— K lasciassimo dimenticare 
quale sfida atroce allora il 
mondo intero dorelle affron

tare. Ci trovammo di fronte 
al tentativo proclamato di sot
toporre l'intero pianeta al do
minio di un potere fanatico 
e di gruppi imperialistici tesi 
al controllo e allo sfruttamen
to delle risorse umane e ma
teriali di interi continenti. II 
tentativo fu perseguito ricor
rendo a strumenti di stermi
nio mai visti, teorizzando e 
praticando la negazione dei 
più elementari dirilti di li
bertà e di umanità ». 

Ingrao cila alcune cifre: dai 
40 ai 50 milioni di vite uma
ne distrutte dalla guerra fa
scista; 20 milioni di morti 
nell'URSS. 6 milioni in Po
lonia, 5 milioni nella stessa 
Germania. E aurora: lo ster
minio di 6 milioni di ebrei 
nei lager nazisti (7 mila fu
rono deportati dall'Italia). 
« La cultura stessa —. osserva 
Ingrao — venne messa sótto 
accusa e perseguitati ' furono 
Berloll Brecht. Einstein, Pi
casso, Thomas Mann ». La Re
sistenza è stata la risposta del 
mondo a questa prova e fu 
non solo eroismo, coraggio, 
amore per la libertà: fu lotta 
di massa, mobilitazione di mi
lioni di esseri umani e fu 
capacità creativa di superare 
barriere che potevano sembra
re forse prima invalicabili, fra 
popoli, regimi, classi sociali, 
ceti diversi. E il nostro Paese 
rìde allora il primo grande 
incontro storico fra operai, 
conladini, ceti medi, intellet
tuali e fra le tradizioni che si 
erano aspramente combattute. 

Gli italiani scoprirono nel
la lolla al fascismo che vec
chie divisioni andavano supe
rate. che vecchi schemi anda
vano aboliti. Anche i confini 
non conlavano più. perché il 
popolo a\eva capilo che « la 
libertà del nostro Paese non 
era possibile se non si faceva 
vivere anche la libertà degli 
altri Paesi ». Militari e civili 
presero insieme il furile e ven
ne il nostro 25 aprile.. Poi il 
lonzo cammino della ricostru
zione della democrazia: pnr 
Ira mille difficoltà ed arresti 
le rla«*i popolari, a partire 
da quella operaia hanno co
nosciuto conquiste di grande 
importanza: continenti sudditi 
per secoli sono emersi sulla 
«cena della storia; nuove for
me di organizzazione della 
«ncietà sono state sperimen-

' late. Gli uomini. le masse po
polari s; sono organizzate, con
tano di più. tutti hanno impa
ralo a discutere, a confrontar
si. dialogare. 

Ma ecco ripre«entar«ì nnore 
minacce ed Ingrao ha ricor-

Oreste Pivetfa 
(Segue in ultima pagina) 

Fanfani rivela l'obiettivo del suo partito: 
tornare al centro - sinistra o al centrismo 

Se la PC avrà più voti 
Data per sepolta la politica di solidarietà democratica - Il PSI dovrà tornare al 
governo rompendo con i comunisti - Tutto dipenderebbe da un « diverso modo 
di distribuire i portafogli governativi» - Sceiba e Gonella designati capilista 

Ecco rivelato, in tutte 
lettere, il piano della DC. 
E' semplice: far arretrare 
il PCI, fare avanzare la DC 
(fino al 42-43%) e un po
chino anche il PSI; « t due 
aumenti si coniugano ». Ed 
ecco risolto il problema del 
governo con un ritorno al 
centro-sinistra, mascherato 
da qualche aggiustamento 
tecnico, come sarebbe < tiri 
modo nuovo di distribuire 
i portafogli» (ma non !a 
presidenza del Consiglio). 
.Se poi — ma si tratta di 
ipotesi « astratta » — il 
PSI, 11 per li, non dovesse 
starci, si ripiegherà su un 
governo centrista in attesa 
che Craxi si decida. 

Dopo tanti segnali allusi
vi e melliflui — in cui si 
ripetevano ipocritamente i 
giuramenti sulla politica 
di solidarietà democratica 
ma l'accento nuovo cadeva 
sull'apprezzamento per 1' 
< area di democrazia laica 
e socialista » — finalmente 
è venuta fuori la verità: 
e l'ha detta — con la con-
sueta brutalità — il sena
tore Fanfani. Egli ha fatto 
i conti (senza l'oste) e ha 
assegnato i ruoli non solo 
alla DC ma anche al PSI. 
Nell'avvenire del garofano 

Chi non vuole 
tornare indietro 
è avvertito 

c'è il passato — egli pensa 
e dice — ma a condizione 
che si riesca a togliere voti 
al PCI. 

Bene. Non soltanto il no
stro elettorato è avvisato. 
E' avvisata tutta l'area de-
mocratica e socialista — la
voratori, intellettuali, gio
vani — che non è d'accordo 
con noi ma che pensa a un 
ruolo nuovo del PSI. E so
no avvertiti i cattolici de-
mocratiei. Spetta anche a 
loro fare in modo che i 
conti di Fanfani non tor. 
nino. 

Che questo fosse l'animo 
vero della DC noi l'aveva
mo capito. Un po' meno, 
per dirla con sincerità, ab-
biamo capito la risposta 
socialista, quale abbiamo 
potuto leggere anche nel 
documento della direzione 
dell'altro ieri. Vi si dico. 
no, in sostanza, due cose: 
che bisogna rovesciare la 
polarizzazione DC-PCI, « 

che un'eventuale collabora
zione di governo con la DC 
dovrà avvenire « a condì 
zioni di parità » (concetto 
assolutamente sibillino). 
Ma che significa combat
tere la « tendenza bipola
re >? Questo slogan è an
cora meno chiaro se non 
si dice contemporaneamen
te in quale direzione si 
vuole andare, verso quale 
altra tendenza, con quali 
contenuti sociali e politici. 
A suo modo anche Fanfa
ni combatte il bi-pnlari-
smo. Vuole tornare a un 
« mono-polarismo »: la DC, 
più qualche alleato subal
terno. 

Piaccia o no, il cosiddet
to bipolarismo — in pra
tica il risultato del 20 giu
gno — ha significato il fat
to che sulla DC si è coagu
lato, insieme a masse po
polari, il grosso delle forze 
sociali moderate e conser
vatrici, mentre dietro il PCI 

si è raccolto 11 grosso dei 
lavoratori e . dei ceti pro
gressivi. Come può un par
tito operaio, quale sia la 
sua connotazione ideologi
ca, non cogliere la diffe
renza di classe e politica 
che c'è nella composizione 
dell'uno e dell'altro polo? 
E' del tutto legittimo che 
esso lavori per creare una 
nuova situazione a lui più 
favorevole, ma questo o-
biettivo non può proporse
lo pensando di ridurre in
differentemente la forza 
dell'uno e dell'altro bloc
co. Fanfani ha capito per
fettamente dove potrebbe 
giungere questa logica del
l'equidistanza: e infatti, 
ipotizzando un'avanzata de
mocristiana e un arretra
mento comunista, ha ìndi 
cato quella che sarebbe, in 
tali condizioni, la sola via 
d'uscita dal bipolarismo: il 
monopolarismo de, appunto. 

Il problema quindi è di 
sapere a vantaggio di qua
le nuova concreta tenden
za sociale e politica viene 
posto un - eventuale mag-

' gior peso elettorale del PSI. 
Ripetiamo: il conseguimen
to di questo maggior peso 
è del tutto legittimo, ma 

Segue in ultima pagina 

Berlinguer: soltanto la proposta del PCI 
può rompere il predominio democristiano 
I comunisti quando indicano una soluzione di governo non si rivolgono solo ai 
vertici politici, ma a milioni di person e - Il PSI è disposto ad accettare l'im
postazione discriminatoria de sul governo? - Un'intervista a « Paese Sera » 

ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer ha rilasciato un'in
tervista a Paese sera. Di es
sa riportiamo i passi salienti. 

Questa la prima domanda 
rivolta al segretario generale 
del PCI: le prime battute del
la campagna elettorale sem
brano riprodurre la situazio
ne di crisi che ha portato 
allo scioglimento delle Came
re: da una parte il PCI chiede 
di entrare al governo, dal
l'altra la DC rifiuta pregiu
dizialmente questa ipotesi e 
in mezzo si colloca il PSI 
con una posizione, diciamo. 
di terza forza. Non ti sembra 
un dialogo tra sordi? 

BERLINGUER - Intanto 
vorrei osservare che soprat
tutto nei periodi di campa
gna elettorale la discussione 
politica non può certo né dece 
svolgersi solo tra t vertici dei 
partiti, ma deve coinvolgere 
milioni di persone che sanno 
ascoltare, giudicare e parte
cipare. E il nostro sforzo è di
retto non a convincere certi 

capi democristiani, ma gli 
elettori. Finora, noi comuni
sti siamo gli unici che abbia
mo proposto una soluzione 
chiara, e cioè un governo di 
ampia coalizione democratica 
che comprenda sia il PCI che 
il PSI. Che cosa propongono 
gli altri partiti? La DC ripe
te. ma sempre più stancamen
te, che ci vuole una politica 
di solidarietà nazionale, però 
nel Consiglio nazionale è af
fiorata (specie con Fanfani 
e Bisaglia) la richiesta espli
cita dell'abbandono di questa 
politica e dì un ritorno al cen
trosinistra. se non addirittu
ra al centrìsmo. E lo stesso 
on. Zaccagnini. pur con qual
che pudore, sembra adombra
re l'ipotesi di una riedizione 
del centrosinistra, magari con 
la benevolenza del PL1. cosa 
— diciamolo subito — che sta 
nel regno dei sogni. Vorrei sa
pere. dunque, come la DC in
tende risolvere il problema 
della governabilità di un pae
se come l'Italia mantenendo 
questa posizione di cieca chiu

sura verso la partecipazione 
al governo della formazione 
politica più rappresentativa 
della classe operaia e dei la
voratori. Quanto al PSI, esso 
chiede sì più voti, ma non 
dice chiaramente per quale 
soluzione di governo, anche 
se, dagli ultimi pronunciamen
ti della sua Direzione, lascia 
intendere che il PSI non di
sdegnerebbe di tornare con 
la DC. illudendosi forse an
ch'esso di essere appoggiato 
dal PCI in questa scelta. Ma 
una simile prospettiva non sa
rebbe più di equidistanza, qua
le il PSI dice di aver scelto 
per superare il cosiddetto bi
polarismo dei due maggiori 
partiti; sarebbe, al contrario, 
di netta preferenza verso una 
alleanza con la DC per un 
governo che escluda il PCI. 
Si deve credere che il PSI è 
già pronto ad accettare, dopo 
le elezioni, l'impostazione di
scriminatoria della DC verso 
di noi? Sarebbe bene saper
lo... 

— Ma la proposta comuni
sta di un governo di unità 
nazionale non ti sembra con
traddittoria con l'esperienza 
fatta dal PCI in questi tre 
anni? 

BERLINGUER - Dirci il 
contrario: l'esperienza è sta
ta utilissima proprio perché 
ha dimostrato che una politica 
di solidarietà nazionale non 
si può fare a metà, e che 
può essere piena, effettiva e 
dare tutti i suoi frutti solo 
se essa ha come sua logica 
conseguenza la partecipazione 
diretta al governo del paese 
di tutti i partiti che la pro
clamano, che deve vederli im
pegnati nell'attuazione e nel
l'esecuzione concreta, giorno 
per giorno, di tale politica. 
E" infatti soprattutto sul ter
reno operativo che la DC ha 
cercato di sfuggire alle pro
prie responsabilità attraverso 
inadempienze, attraverso il 
rinvio e lo svuotamento di de
cisioni e di leggi decise in-

(Segue in ultima pagina) 

Un'iniziativa provocatoria per drammatizzare il clima della lotta contrattuale 

I segretari della FUNI denunciati dai | 
La Federmeccanica chiede l'intervento della magistratura per fatti non ancora avvenuti: il blocco delle portinerie 

ROMA — La Federmeccani
ca (associazione degli impren
ditori meccanici privati) ha 
citato di fronte al tribunale 
di Roma i segretari genera'i 
della FLM. Vuole il risarci
mento degli eventuali danni 
che il blocco delle portinerie 
nelle fabbriche — che comin
cia oggi — potrà creare. 
Una vera e propria provoca
zione — hanno detto Galli e 
Bentivogli —. Si chiede un in
tervento della magistratura 
per fatti che non sono anco
ra avvenuti e che hanno ca
rattere dimostrativo — come 
sostiene il sindacato — solo 
per drammatizzare il clima 
sociale. 

La decisione della Feder
meccanica è clamorosa. Un 

precedente di questo tipo vi 
fu nel '73 quando Trentin, 
Camiti e Benvenuto furono 
denunciati da un imprenditore 
per gli scioperi articolati nei 
reparti che allora i padroni 
ritenevano illegali. I sinda
cati vinsero la causa. Oggi 
la differenza di fondo è che 
l'iniziativa viene presa non 
da un padrone oltranzista, ma 
dall'intera Federmeccanica. 
L'obiettivo, dunque, è esaspe
rare ulteriormente gli animi.. 
drammatizzare ancora le ver
tenze contrattuali. Eppure. 
nel vertice riservato che 
Mandelli aveva avuto con la 
FLM l'altro ieri, pur restan
do molto distanti le posizio
ni. sembrava che si fosse 
creata un'atmosfera tale da 
rendere possibile un confron

to costruttivo. Invece, questa 
mossa a sorpresa, a pochi 
giorni dalla ripresa ufficiale 
delle trattative, rischia di far 
compiere nuovi passi indietro. 
Forse gli industriali privati. 
hanno voluto non lasciare dub
bi sulla loro reale volontà: 
forse hanno voluto lanciare 
un messaggio ai loro «colle
ghi ^ dell'industria pubblica. 
i quali, invece, si erano av
viati stilla strada di una trat
tativa stringente e più co
struttiva. Certo è che questo 
comportamento suona davve
ro poco responsabile e na
sconde un obiettivo politico 
assai pericoloso. 

Ci sono alcuni settori im
prenditoriali che. trovando 
evidentemente sostegno negli 
ambienti politici più conser

vatori, pensano sia questo n 
momento di assestare dei col
pi ai lavoratori e al movi
mento sindacale. Cosi, ricor
rono alla repressione (licen
ziamenti e rappresaglie sono 
ripresi nelle fabbriche dopo 
anni di «tregua >), cercano 
di coinvolgere la magistratu
ra / spostando il confronto 
dalla sua sede naturale (il 
tavolo dove si trovano, fac
cia a faccia, le parti sociali) 
ad altre dove le variabili non 
sindacali diventerebbero pre
valenti. C'è anche chi usa 
forme più « sottili », come 
Bracco, presidente dell'Aschi-
mici il quale promette un 
milione di e premio > a certe 
categorie. L'obiettivo è non 
farle partecipare alla (otta 

I contrattuale, con tanti saluti 

alla « coerenza » e al « rigo
re» sul terreno salariale. La 
speranza di tutti costoro è 
che un successo della DC il 
3 giugno possa rendere tutto 
più facile. 

Ma la risposta dei lavora
tori si farà sentire: sarà am
pia. unitaria, evitando le trap
pole seminate dalla contro
parte. D'altronde, la settima
na di lotta dei chimici, come 
è stata condotta l'autogestio
ne degli impianti in Sarde
gna. sono una prova della se
rietà e del senso di responsa
bilità degli operai e sono una 
smentita sul campo alfe tesi 
padronali. 

Oggi si riunisce il direttivo 
della Federazione CGIL, CISL. 
tTL per fare il punto sui 

contratti e decidere sullo scio
pero. La proposta con la qua
le Ravenna si presenterà, a 
nome della segreteria, è quat
tro ore di astensione nell'in
dustria e nell'agricoltura l'8 
maggio. Metalmeccanici, chi
mici. edili, tessili si sono già 
pronunciati a favore di una 
estensione delle lotte. Anche 
la Federbraccianti è d'accor
do. Le uniche perplessità ven
gono da Sartori. Ma sullo 
scopo dello sciopero non vi 
sono dubbi: «rimuovere le 
resistenze della Confmdnstria 
— ha detto Lama — che non 
sono di carattere sindacale*. 

i. ci. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. t 

ROMA — Il senatore Fanfani 
ha deciso di presentarsi di
nanzi all'elettorato — come 
già fece nel 1974 nella batta
glia prò o contro il divorzio 
— rivelando con brutalità, sen
za veli di sorta, quali sono i 
veri obiettivi della Democra
zia cristiana? Egli è reduce 
da una contrastata sessione 
del Consiglio nazionale del 
proprio partito, della quale è 
riuscito a condizionare le con
clusioni con un attacco fron
tale alla linea Moro. Insom
ma. ha posto un'ipoteca molto 
pesante sulla politica demo
cristiana, e vuole farlo sen
tire fin da ora dando l'im
pronta alla campagna elet
torale appena cominciata. 

L'indicazione fanfaniana è 
esplicita: dopo le elezioni del 
3-4 giugno, si dovrebbe anda
re o a un governo di centro
sinistra. o a un governo neo
centrista DC-PSDI-PRl. Il pre
sidente del Senato non ha dub
bi di nessun genere, e addirit
tura sembra propenso a ven
dere la pelle dell'orso prima 
di averlo ucciso. Con una in
tervista alla Stampa di Tori
no. egli sostiene che la pre
visione € più corrente » dareb
be oggi un aumento della DC 
dal 39-40 per cento fino al 42-
43 per cento, e osserva che 
« con il concorso di un inde
bolimento del PCI ciò potreb
be produrre l'effetto di raf
forzare nella DC il rifiuto di 
stare al governo con i comu
nisti. Anche il Partito socia
lista — rileva ancora Fanfani 
— prevede un chiaro miglio
ramento rispetto al 1976; se 
è così, i due aumenti si co
niugano e può nascere qual
che cosa*. 

E questo « qualche cosa » do
vrebbe consistere anzitutto in 
una soluzione che escluda il 
PCI non solo dal governo « ma 
anche dalla maggioranza ». 
Ma un governo di centro-sini
stra. oppure neo-centrista, che 
cosa potrebbe fare nell'Italia 
che si avvia al traguardo de
gli anni ottanta? Fanfani dice 
alcune cose generiche, e in 
mezzo ad esse colloca un'in
dicazione precisa: occorre — 
afferma — « soprattutto un 
nuovo modo di distribuire i 
portafogli » (i portafogli mini
steriali. s'intende). In sostan
za. agli occhi del presidente 
del Senato, qualche poltrona 
in più ai partners governativi 
della Democrazia cristiana — 
dai socialisti, ai socialdemo
cratici. e mapari ai liberali 
— potrebbe tastare ad aggiu
stare tutto, a convincere gli 
eventuali riluttanti, e a costi
tuire una solida base per l'av
venire. 

E*, appunto, la stessa sicu
rezza con la quale Fanfani 
— allora segretario della 
DC — condusse cinque anni 
fa la crociata del referendum 
contro la legge sul divorzio. 
Il presidente del Senato si 
sente cosi certo dei futuri 
passaggi della vicenda poli
tica italiana, che non rinun
cia neppure ad affrontare la 
questione della Presidenza del 
Consiglio di un futuro gover
no. Una presidenza socialista 
o laica? Fanfani è cauto, e 
fa osservare ai socialisti che 
una « simile operazione » (con 
il recente tentativo La Mal
fa) è già stata tentata senza 
successo, il che lo porta a 
ritenere che la cosa « non 
sia la più naturale del mon
do*. giacché un presidente 
del Consiglio democristiano 
— dice — è un «fattore di 
autorevolezza e di stabilità ». 
In circostanze speciali, sog
giunge. la regola potrebbe tut
tavia subire delle « deroghe ». 
Il tono è di chi si dispone 
a sedersi in ogni caso al ta
volo della trattativa come chi 
vuol farla da padrone. 

Infine, un'istantanea sul 
graùo d; « rinnovamento » fat
to registrare dalla DC nella 
formazione delle liste: la Di
rezione ha deciso i nomi dei 
capi-lista per le elezioni euro
pee designando Zaccagnini 
per la circoscrizione Nord-
Ovest. Piccoli per quella 
Nord-Est, Gonella per l'Italia 
centrale, Emilio Colombo per 
l'Italia meridionale e Mario 
Sceiba per le Isole. I primi 
due nomi erano abbastanza 
scontati, trattandosi del se
gretario e del presidente del 
partito. Gli altri costituisco
no evidentemente una scelta, 
e non certo rinnovatrice. 

e f. 

La corsa 
è diventata 
una festa 

II G.P. della Liberazione: con I ciclisti 
di tutto il mondo, a Caracalla una gior
nata di sport per migliaia di persone 

Alle Terme di Caracal
la hanno vinto < i nostri ». 
Hanno rotto un incantesi
mo che vedeva primi, da 
qualche anno, campioni 
stranieri. Walter Delle 
Case, friulano, classe 1960,, 
davanti ai lombardi Bom-
bini e Riva. E' andato cosi 
questo 25 aprile. La festa, 
il G.P- della Liberazione 
si ripete a Roma da 34 
anni: una corsa ciclistica 
internazionale come ban
diera di spicco — la chia
mano oramai il « Mondia
le di Primavera » — in
forno alla quale è cresciu
ta una miriade di gare 
sempre più di massa, dal
la pallavolo al calcio, dal 
ping pong al karaté, dal 
tennis al raduno ciclotu-
ristico e alla « morato-
nina » che sarebbe ora di 
chiamare maratona: tre
mila persone, una fol
la che quest'anno sembra
va raddoppiata dalla pas
sione del footing. Più pas
sa il tempo, più ha sete 
di spazio e vonlia di fa
ma, questa festa. 

Fu quasi giocoforza, due 
anni fa, portarla dalla pe
riferia nel cuore di Ro

ma. Fu scelto il Campi
doglio, tanto per non sba
gliare, e di colpo le foto 
del Gran Premio della Li
berazione, coi marchi dell' 
U1SP, dell'Unità, del CONI 
fecero il giro del mondo. 
Fra la rampa dell'Ara Coe-
li e lo < scapicollo » della 
Rupe Tarpea. la curva del 
Colosseo e la dirittura di 
via dei Fori, il circuito 
era quasi una sfida alla 
ragione, una scommessa. 
Ma davanti al frusciare 
delle biciclette leggere e 
pulite, al servìzio d'ordine 
garantito da centinaia di 
« romani de Roma », perfi
no il sindaco Argan, il più 
preoccupato per i monu
menti, s'arrese. In fondo, 
osservò, il traffico d'ogni 
giorno rovina molto di più: 
e infatti le mura, gli ar
chi. i travertini e le fon
tane non ebbero nemmeno 
un graffio. E nemmeno i 
ciclisti, a conti fatti: l'in
glese che vinse era intatto 
come una rosa. E fu come 
se i romani fossero torna-

Elisabetta Bonucci 
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per quella 
piccola differenza 

| JNA DELLE nostre let-
*^ ture preterite, tn que
sti ultimi giorni in cui, 
aspettando la pubblicazio
ne delle liste, i giornali si 
sfogano con i a si dice» 
spesso inaspettati, impro
babili e addirittura stra
vaganti, è quella dei no
mi di possibili candidati 
appartenenti agli ambien
ti dell'arte, della lettera
tura, dello sport, dello 
spettacolo. Siamo passati 
da Ottavia Piccolo a Gas-
sman, da Valli a Strehler, 
dalla Vanoni a Rossi Le-
meni, da Rivera a Moser, 
da Carlo Cassola a Fulvio 
Tomizza e via recitando. 
correndo, calciando, can
tando, narrando e poetan
do. Li abbiamo notati con 
piacere: persino la DC, col 
suo eterno Paolo Stoppa, 
ha tentato di procurarci 
il brivido del rinnovamen
to. (Inviamo a tutti, can
didati veri o immaginari 
che siano, il nostro augu
rio più vivo). 

Ma c'è un partito, 
quello dello scudocrociato, 
che, esitante nel lanciarsi 
in nuove avventure, ci ap
pare tuttora fermissimo 
nell'attaccamento alle sue 
antiche e più consolidate 
tradizioni, quelle per cui 
ciò che più conta è tener
si al sodo e non dimenti
care mai, anche nei mo
menti in cui più lo tra
scinano in alto i sogni del
l'arte e le astrali seduzioni 
della poesia, non dimen
ticare mai, dicevamo, che 
bisogna tenere i piedi ben 
piantati in tetra e assicu
rarsi in ogni caso e per 
ogni evenienza l'insostitui
bile, fedele, amato e non 
mai tradito amore della 
lira. Cosi leggevamo ieri, 

tra tanti nomi imprevisti 
di poeti, di eroi e di navi
gatori, già acquisiti o in 
via di acquisizione, queste 
eloquenti parole: a Nella 
DC si presenta l'ex presi
dente del Credito indu
striale sardo. Raffaele Gar
zi» ». Notate che il nome 
di questo signore (che sarà 
certo una degnissima per
sona) non era elencato in 
mezzo ad altri personaggi 
del suo stampo: uomini 
della finanza, dell'econo
mia, delTindustria e del 
commercio. No. La DC ha 
indicato l'ex presidente 
del Credito industriale sar
do tra t poeti e non ha 
l'aria di averlo messo U per 
errore. Per essa i banchie
ri sono I primi e l mag
giori tra gli artisti. Il de
funto Arcaini è stato il 
suo Alighieri, come Piga 
è il suo Petrarca. Se si 
potrà accertare che Mario 
Einaudi soffre e si procla
ma pessimista, la DC lo 
chiamerà Leopardi: egli 
è già, del resto, uno dei 
suoi Urici di più ispirato 
canto. 

Non vorremmo, lo dicia
mo sinceramente, che le 
ormai troppe volte dichia
rate preferenze democri
stiane per i craxiani deri
vassero da una idea, cer
tamente errata, che la DC 
si fa del loro idealismo. 
Deve avere fatto una ot
tima impressione, a Donat 
Cattin, a fatto che i gio
vani pensatori di Craxi 
abbiano rifiutato sdegno
samente Lenin per acca
parrarsi VENI. La diffe
renza è minima, si tratta 
in fondo di una sola en
ne finale, ma dice molte 
cose. 

Portabraoclo 


